
DPR 122/2009 - Art. 6 – Ammissione all’esame conclusivo del secondo ciclo dell’istruzione 
 
1. Gli alunni che, nello scrutinio finale, conseguono una votazione non inferiore a sei decimi in 

ciascuna disciplina o gruppo di discipline valutate con l’attribuzione di un unico voto secondo 
l’ordinamento vigente e un voto di comportamento non inferiore a sei decimi sono ammessi 
all’esame di stato. 

2. Sono ammessi, a domanda, direttamente agli esami di stato conclusivi del ciclo gli alunni che 
hanno riportato, nello scrutinio finale della penultima classe, non meno di otto decimi in 
ciascuna disciplina o gruppo di discipline e non meno di otto decimi nel comportamento, che 
hanno seguito un regolare corso di studi di istruzione secondaria di secondo grado e che 
hanno riportato una votazione non inferiore a sette decimi in ciascuna disciplinao gruppo di 
discipline e non inferiore a otto decimi nel comportamento negli scrutini finali dei due anni 
antecedenti il penultimo, senza essere incorsi in ripetente nei due anni predetti. Le votazioni 
suddette non si riferiscono all’insegnamento della religione cattolica. 

3. In sede di scrutinio finale il consiglio di classe, cui partecipano tutti i docenti della classe, 
compresi gli insegnanti di educazione fisica, gli insegnanti tecnico-pratici nelle modalità 
previste dall’art. 5, commi 1-bis e 4, del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, 
n. 297, e successive modificazioni, i docenti di sostegno, nonché gli insegnanti di religione 
cattolica limitatamente agli alunni che si avvalgono di quest’ultimo insegnamento, attribuisce il 
punteggio per il credito scolastico di cui all’art. 11 del decreto del Presidente della Repubblica 
23 luglio 1998, n. 323, e successive modificazioni. 

4.  Gli esiti finali degli esami sono resi pubblici mediante affissione all’albo della scuola, ai sensi 
dell’articolo 96, comma 2, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 

 
Art. 7 – Valutazione del comportamento 
 
1. La valutazione del comportamento degli alunni delle scuole secondarie di primo e di secondo 

grado, di cui all’articolo 2 del decreto-legge, si propone di favorire l’acquisizione di una 
coscienza civile basata sulla consapevolezza che la libertà personale si realizza 
nell’adempimento dei propri doveri, nella conoscenza e nell’esercizio dei propri diritti, nel 
rispetto dei diritti altrui e delle regole che governano la convivenza civile en generale e la vita 
scolastica in particolare. Dette regolasi ispirano ai principi di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 24 giugno 1998 n. 249, e successive modificazioni. 

2. La valutazione del comportamento con voto inferiore a sei decimi in sede di scrutinio 
intermedio o finale è decisa dal consiglio di classe nei confronti dell’alunno cui sia stata 
precedentemente irrogata una sanzione disciplinare ai sensi dell’articolo 4, comma 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998 n. 249, e successive modificazioni, e 
al quale si possa attribuire la responsabilità nei contesti di cui al comma 1 dell’articolo 2 del 
decreto-legge, dei comportamenti: 
a) previsti dai commi 9 e 9-bis dell’articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 24 

giugno 1998 n. 249, e successive modificazioni; 
b) che violino i doveri di cui al comma 1, 2 e 5 dell’articolo 3 del decreto del Presidente della 

Repubblica 24 giugno 1998 n. 249, e successive modificazioni. 
3. La valutazione del comportamento con voto inferiore a sei decimi deve essere motivata con 

riferimento ai casi individuati nel comma 2 e deve essere verbalizzata in sede di scrutinio 
intermedio e finale. 

4. Ciascuna istituzione scolastica può autonomamente determinare, nei limiti delle risorse 
finanziarie disponibili a legislazione vigente, anche in sede di elaborazione del piano dell’offerta 
formativa, iniziative finalizzate alla promozione e alla valorizzazione dei comportamenti positivi, 
alla prevenzione di atteggiamenti negativi, al coinvolgimento attivo dei genitori e degli alunni, 
tenendo conto di quanto previsto dal regolamento di istituto, dal patto educativo di 
corresponsabilità di cui all’articolo 5-bis del decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 
1998 n. 249, e successive modificazioni, e dalle specifiche esigenze della comunità scolastica 
e del territorio. In nessuna modo le sanzioni sulla condotta possono essere applicate agli 
alunni che manifestino la propria opinione come previsto dall’articolo 21 della Costituzione 
della Repubblica Italiana. 

 


